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Berlinguer 
a Firenze 

chiede non soltanto la liqui
dazione di vaste aree di Ini
quità, di parassitismo e di 
spreco e il superamento del 
sistema di potere democri
stiano che da sempre le ali
menta; ma esigeva una mo
bilitazione e uno slancio sen
za precedenti dell'Intera co
munità nazionale, la capaci
tà di affrontare strette e sa
crifici non lievi, ma ripartiti 
secondo criteri di rigorosa e-
qulta sociale, e per ciò stesso 
una nuova guida politica 
fondata su una più ampia 
base di consenso. 

La nostra proposta non 
poteva non presupporre, e lo 
dicemmo esplicitamente, 
una convergenza tra tutte le 
forze Interessate al più alto e 
più sano sviluppo delle ener
gie e delle potenzialità pro
duttive del Paese, senza offu
scare l'autonomia dei gruppi 
e ceti sociali, gli inevitabili e 
limpidi contrasti di classe, 
ma liberando ciascuno dalle 
sterili e dannose angustie di 
un corporativismo aggressi
vo e disgregante. 

Ma quella indicazione, che 
per la prima volta in Europa 
veniva da un partito operalo 
e comunista con una auda
cia che mi pare difficile di
sconoscere — ha detto 11 Se
gretario del PCI —, fu accol
ta prima con scetticismo, poi 
venne Irrisa e infine respin
ta. A una linea di austerità si 
è preferito contrapporre la 
continuazione del vecchio 
corso economico e di politi
che di governo che hanno fa
vorito Il diffondersi di corpo
rativismi esasperati, di assi
stenzialismo clientelare, di 
spreco delle risorse pubbli
che. 

Si può convenire che dalle 
responsabilità di ciò nessun 
partito e nessuna forza e or
ganizzazione economica e 
sociale possa venir esentata. 
Ma mi si consenta di osser
vare che, sempre e in ogni 
paese, le responsabilità mag
giori ricadono su chi gover
na, si tratti dell'Italia o della 
Polonia. E oggi, il punto di 
approdo è rappresentato da 
un complessivo declino della 
nostra economia che espone 
l'Italia al rischio di venire e-
spulsa dal novero del paesi 
più Industrializzati. 

Tutto ciò dimostra che la 
drammaticità della situazio
ne Italiana non dipende e-
scluslvamente dagli effetti 
della crisi economica e fi
nanziarla internazionale, 
pur sapendo, in particolare, 
quanto pesi la politica del 
dollaro. Oggi, dopo anni e 
anni di mezze misure, di er
rori, di sprechi, di dissipazio
ne di denaro pubblico, i par
titi governativi, e la DC in 
particolare, dicono di voler 
fare una politica economica 
e finanziaria rigorosa e chie
dono consensi per attuarla. 
Ma il segno politico e sociale 
di questa linea è l'esatto ro
vescio dell'impronta che a-
veva la nostra proposta di 
cinque anni fa, specie per 
quanto riguarda il criterio 
dell'equità sociale, del risa
namento dello Stato e del 
rinnovamento. 

Ora, si può pensare che 
una simile linea possa fun
gere da bandiera elettorale, 
'ma essa non è tale da poter 
ottenere quei consensi che 
sono indispensabili per una 
politica di rigore. 

Venendo ai problemi della 
finanza pubblica, ci sembra 
preliminare porre la decisiva 
questione di ordine economi
co generale: come elevare la 
produttività media dell'inte
ro sistema economico nazio
nale. Ciò comporta, ovvia
mente, una politica che ren
da possibile una continua 
crescita della produttività 
delle imprese, che evidente
mente mirano a garantire a 
se stesse la produzione di be
ni e servizi vendibili sul mer
cato. Ma la vita e lo sviluppo 
delle stesse imprese rischia
no di essere soffocati (come 
abbiamo visto in questi anni) 
se permangono le attuali di
seconomie esterne. 

Berlinguer ha indicato i 
settori nei quali è mancato 
un adeguato impulso: la ri
cerca, l'innovazione del pro
cesso produttivo, la valoriz
zazione delle professionalità, 
l'agricoltura, la produttività 
della pubblica amministra
zione e dei servizi, il territo
rio e il patrimonio culturale 
e artistico. 

L'Italia è drammatica
mente carente in tutti questi 
campi. Perché?, si è chiesto 
Berlinguer. Perché al primo 
posto c'è sempre stata la cu
ra — giunta ai vertici di una 
vera e propria arte, sofistica
ta e perversa — di conserva
re, ingigantire e oliare la 
macchina elettorale e clien
telare e gli interessi del bloc
co sociale che complessiva
mente noi definiamo il siste
ma di potere imperniato sul
la DC. 

Berlinguer ha citato un 
caso. Il ministro democri
stiano delle Poste — ha detto 
— ha presieduto fino a ieri 
una Unità sanitaria locale 
della provincia di Chletl. Eb
bene, l'on. Gaspari ha fatto 
costruire nel suo paese. Gis
si, di circa 3 mila abitanti, un 
maxi ospedale che ha una 
dotazione di 217 posti letto e 
un organico di 395 unità. È 
un minuscolo esemplo fra t 
mille che si potrebbero fare, 
ma significativo: ecco dove 
vanno a finire 1 soldi degli i-
talianl. 

L'occupazione dello Stato 
e la spartizione degli enti 
pubblici da parte delle for

mazioni politiche governati
ve, in primo luogo della De
mocrazia Cristiana (la prati
ca delle lottizzazioni) hanno 
emarginato e mortificato 
competenze, professionalità 
e Imprenditorialità, dlssl-

f>ando cosi energie preziose 
ndispcnsablll alla ripresa e-

conomlca e allo sviluppo; e 
hanno ridotto lo Stato e le l* 
stltuzlonl a un coacervo di 
feudi di partito e di correnti 
di partito, permeabili all'a
zione di centri di corruzione 
(o anche di eversione: basti 
pensare solo alla P2), a cana
li di sperpero di ricchezza na
zionale e delle finanze pub
bliche a danno della classe o-
peraia e di gran parte dei la
voratori dipendenti, ma an
che a danno di altri ceti pro
duttivi, imprenditori com
presi. 

Voi comprenderete — ha 
detto li Segretario del PCI — 
che non ci si può chiedere di 
dar credito alla capacità del
la DC e del governo in gesta
zione di fare una politica di 
risanamento e di rigore. 
Tanto meno noi possiamo 
accettare che il peso della 
manovra economica per ri
durre il disavanzo pubblico 
sia riversato sulla classe ope
raia e sui ceti meno abbienti. 

Berlinguer a questo punto 
ha precisato le proposte fon
damentali del PCI sulla ri
duzione della spesa e l'au
mento delle entrate. 

Ovviamente — ha prose
guito Berlinguer — 11 colpo 
d'arresto allo scivolamento 
della spesa pubblica verso la 
voragine non può essere co
stituito solo da pur indispen
sabili riduzioni di spesa. Ciò 
che inficia alia base l'equili
brio del bilancio statale ita
liano è anche il fatto che il 
livello delle entrate resta or
ganicamente inferiore a 
quello di paesi analoghi al 
nostro. 

Berlinguer ha precisato 
che alla esigenza di maggiori 
entrate non si può pensare di 
far fronte con aumenti indi
scriminati dell'IVA né conti
nuando a operare un massic
cio drenaggio fiscale sui red
diti da lavoro dipendente. 
Questo anzi deve cessare — 
ha detto il Segretario del PCI 
— per redditi e pensioni me
dio-basse. E ha quindi parla
to della possibilità di una im
posizione generale sul patri
monio (cioè sui beni d'uso e 
non sul capitale investito). 
Autonoma capacità imposi
tiva devono poi avere 1 Co
muni. 

Dissesto della finanza 
pubblica, ristagno economi
co e produttivo, inflazione, 
combinati insieme, sono la 
miscela micidiale che viene 
propinata all'Italia da trop
po tempo. Oggi siamo al li
vello di guardia. E ciò può 
mettere in pericolo la tenuta 
del quadro democratico e la 
saldezza delle nostre libere i-
stituzioni. 

Quella esiziale miscela ha 
danneggiato e tuttora dan
neggia prima di tutto e gra
vissimamente le masse lavo
ratrici e popolari sia dal Iato 
del reddito reale che dal lato 
dell'occupazione, provocan
done la giustificata e legitti
ma risposta di lotta. Ma essa 
colpisce duramente anche le 
imprese, soprattutto per il 
clima di incertezza e di sfidu
cia che ingenera e diffonde. 
E tante imprese, invece di al
largare il processo di accu
mulazione, finiranno cosi, 
come in parte già avviene, 
per preferire pratiche specu
lative di ogni tipo o ricercare 
la comoda sovvenzione pub
blica, procacciata da questo 
o quel protettore governati
vo e a suon di «tangenti». Non 
credo che sia questa la stra
da sulla quale vorrebbe mar
ciare oggi la maggior parte 
degli industriali italiani. 
Non sarebbe comunque que
sta una scelta nell'interesse 
del Paese. 

Nessuno può oggi esclude
re l'ipotesi di un collasso fi
nanziario anche a breve ter
mine. Il nostro partito si im
pegnerà a fondo per evitare 
questa fattura. Ma un punto 
deve essere chiaro, ha sotto
lineato Berlinguer. Nessuna 
misura restrittiva, nessuna 
nuova imposta, nessuna te
rapia d'urto — ha detto — 
servirà se non saprà creare le 
condizioni per risanare an
che moralmente lo Stato, per 
rimettere in moto il processo 
produttivo, per attuare final
mente una giustizia fiscale, 
per cambiare la qualità stes
sa dello sviluppo e migliora
re la qualità della vita degli 
italiani. Servirà,- insomma, 
se costituisce lo strumento 
per aprire una «alternativa» 
alle prospettive della nazio
ne. 

Se questo non è chiaro, se 
questa volontà non è esplici
ta, non si può fare appello al
le masse lavoratrici e popo
lari, al Paese: sarebbe un in
vito del tutto inutile e vano. 

E desidero aggiungere che 
una strategia diretta a de
curtare il salarlo reale, va re
spinta non solo per ragioni 
sociali, politiche, di giustizia, 
ma anche per ragioni diret
tamente economiche, giac
ché essa — come hanno rico
nosciuto non pochi impren
ditori — avrebbe pesante ef
fetto depressivo sulla do
manda e quindi sulla produ
zione: colpirebbe, cioè, in de
finitiva, anche le imprese. 

Non proponiamo patti so
ciali, ha concluso il compa
gno Berlinguer. Restiamo 
convinti pero che una via di 
uscita è possibile soltanto se 
si creano le condizioni per 
una convergenza di tutte le 
forze che sono interessate a 
uno sviluppo produttivo del 
Paese, In un disegno rinno
vatore che deve comprende
re le aree, le forze, le compe
tenze, le Intelligenze oggi 
condannate alPemargina* 
zione. 

Il convegno 
di Merloni 

dì nuovo. Da questo momento 
fino alla fine la sala affollatissi
ma segue tutto il discorso del 
segretario del PCI senza un fia
to, con grande attenzione. A-
scolta Berlinguer difendere i 
lavoratori e ricordare che fu il 
PCI, a parlare per primo di au
sterità e venne irriso, anche da 
alcuni imprenditori di spicco 
come Umberto Agnelli. Lo a-
scolta quando polemizza con il 
•rigoret a senso unico del pro
gramma Fanfani e quando e-
nuncia le proposte del PCI per 
ridurre le spese e far pagare le 
tasse a chi non le ha mai paga
te. O quando attacca il sistema 
di potere democristiano, la sua 
occupazione dello Stato; e, infi
ne, quando chiede una alterna
tiva alle prospettive del Paese. 

Poi, 1 assemblea applaude. 
Non per adesione, ma nemme
no solo per cortesia. Piuttosto 
per rispetto. E il leader dell'op
posizione che ha parlato, oppo
sizione alla linea sociale e poli
tica della Confindustria, non 
solo allo schieramento governa
tivo. Ha fatto un discorso fer

mo, ma nient'affatto propagan
distico. E con questa forza biso
gna fare i conti. In fondo, si 
tratta di un mutamento cultu
rale significativo che va segna
lato proprio nel momento in cui 
la Confindustria sembra ritro
vare una nuova identità sulla 
lìnea dell'attacco alle conquiste 
economiche e sociali degli anni 
70. Il padronato italiano si 
schiera su posizioni di netta 
conservazione, talvolta di re
staurazione. Ma lo fa, in fondo, 
allo stesso modo del padronato 
inglese o di quello tedesco. E 
riconoscendo che non siamo 
più negli anni 50. 

L'altro protagonista delgior-
no è stato, senza dubbio, Ciria
co De Mita. I «duellanti* della 
f«litica italiana si sono incon-
rati, e scontrati, lo Btesso gior

no di fronte alla stessa platea. Il 
discorso del segretario demo
cristiano è stato grave per le 
E rispettive che ha indicato, ma 

n avuto anch'esso un certo re
spiro. Ha parlato molto poco 
(Tel governo che si sta per fare. 
Piuttosto, ha voluto presentare 
alla Confindustria il program
ma (e non solo la grinta) della 
•nuova» DC. Ha promesso un 
volto fatto di rigore nella ge
stione delle risorse economiche 
e dello Stato: un partito che no
mina negli enti pubblici gente 
competente, pur senza mollare 
il loro controllo politico; che è 

disposto ad affondare il bisturi 
anche in alcune escrescenze del 
clientelismo e dell'assistenzia
lismo; che rigetta l'accusa di es
sere appiattito sulla Confindu
stria, tanto da ricordare ad un 
Romiti oggi particolarmente 
tronfio dei suoi «successi, che 
anch'egli dovrebbe farsi un po' 
d'autocritica e che «i soldi degli 
italiani stanno a cuore a tutti 
noi, perché li abbiamo fatti in
sieme negli anni dello svilup
po*. 

Una volta prese le distanze 
da avversari ed interlocutori, 
De Mita sfodera la proposta 
della «sua* DC, quella sulla 
quale cerca (e trova) il consen
so della Confindustria: la ripri
vatizzazione dei servizi sociali. 
Dice: «Se taluni bisogni non 
possono, per la loro complessi
tà, non essere soddisfatti diret
tamente dallo Stato (ma con 
una politica tariffaria adeguata 
ai costi) altri bisogni, propri 
delle società del benessere 
(scuola, assistenza, sanità) pos
sono essere soddisfatti ricrean
do, nel contesto di un finanzia
mento pubblico, condizioni di 
mercato e concorrenzialità nel
le gestioni*. Insomma, i soldi 
debbono continuare ad essere 
di tutti, ma i servizi diventereb
bero appannaggio di pochi. 

Qui il segretario democristia
no non poteva non ricevere ap
plausi aa chi ha sempre fattola 

polemica contro la scuola e le 
università aperte anche ai figli 
degli operai e le cliniche specia
listiche disponibili anche per i 
nullatenenti. Certo, egli ha am
mantato ciò di tanti orpelli i-
deologici: dal recupero del soli
darismo cattolico, fino ad una 
citazione di Schiller con la qua
le ha concluso il suo intervento: 
«Se mi venisse offerta su una 
mano sicurezza senza libertà e 
sull'altra una libertà piena di 
rischi, sceglierei senz altro la 
seconda*. Bella frase, ma ce lo 
vedete voi Ciriaco De Mita nel
le vesti di Guglielmo Teli? La 
freccia la dovrebbe scoccare al 
cuore del suo stesso partito. 

Il terzo protagonista della 
giornata, il terzo «duellante*, è 
stato l'amministratore della 
Fiat Romiti. Aveva lanciato 
fendenti a destra e a manca, ma 
ha dovuto incassare. A De Mita 
aveva detto che il suo neoliberi
smo era troppo casareccio. A 
Berlinguer aveva risposto aci
damente ricordando quell'otto
bre del 1980 quando il segreta
rio del PCI parlò ai cancelli del
la Fiat di occupazione delle 
fabbriche: «Ora viene qui a dire 
cose anche interessanti, ma noi 
non abbiamo dimenticato quei 

f iorni*. Per la verità, neppure il 
'CI ha scordato. , 
«Non vi è alcuna contraddi

zione — dice un comunicato 
dell'ufficio stampa — tra il di

scorso fatto da Berlinguer ora e 
quello che fece a Torino. In en
trambe le occasioni ha espres
so, innanzitutto, e nel modo più 
chiaro, la piena solidarietà con i 
lavoratori e i sindacati in lotta*. 
Il comunicato smentisce la ver
sione di Romiti. 

Come è confermato da nu
merose prove, ad una domanda 
fatta in Tv da un operaio della 
Cisl su che cosa avrebbe fatto il 
PCI se la fabbrica fosse stata 
occupata. Berlinguer rispose 
che «se gli operai e i sindacati, 
in seguito all'inasprimento del
la vertenza avessero deciso di 
dar luogo a forme di occupazio
ne degli stabilimenti, i comuni
sti sarebbero stati solidali con 
essi». «Tale risposta — aggiun-

f;e il comunicato — Berlinguer 
a darebbe anche oggi*, non a 

coso ha iniziato il suo interven
to di ieri riaffermando che nel
l'attuale scontro sociale come 
sempre, il PCI si schiera decisa
mente e con netta determina
zione a fianco degli operai. 

Nelle sue conclusioni, Merlo
ni, anche per stemperare certe 
Kunte eccessivamente velenose, 

a detto che la Confindustria 
non cambia certo linea, ma non 
cerca la rivincita contro il sin
dacato e lo stato sociale. 1 fatti, 
nelle prossime settimane, lo 
proveranno. 

Stefano Cingolani 

Da Milano 
a Comiso 

Migliaia erano gli studenti 
arrivati da scuole cittadine e 
della provincia, molti da altre 
città della Lombardia. Inequi
vocabili gli slogan: «Disarmo bi
laterale subito*; «Non vogliamo 
diventare l'Hiroshima di do
mani*; «Dalla Sicilia alla Scan
dinavia no alla Nato e al Patto 
di Varsavia*. Grandi striscioni 
avevano scritto tra l'altro: «La 
pace non è un'utopia*, «Non vo
gliamo il buio di una nuova 
guerra*. 

Molti anche i consigli di fab
brica e i rappresentanti di orga
nizzazioni democratiche e paci
fiste di vario orientamento. Ma 
è stata soprattutto la presenza 
di ragazzi, moltissimi gli stu
denti medi, a caratterizzare la 
partenza milanese della mar
cia. 

La prima tappa per Comiso è 
terminata a Pavia. Qui è stata 
accolta dai frati della celebre 
Certosa. In serata poi, si è tenu
ta una manifestazione al teatro 
Fraschini: hanno parlato Mario 

Spinella, Gianni Baget Bozzo, 
Fulvio Papi e il sindaco Giorgio 
Maini. Oggi la marcia sarà a 
Piacenza. 

Nel frattempo continuano 
ad arrivare nuove adesioni. Da 
Palermo è giunta quella dell'in
glese Eduard Thompson dell' 
European Nuclear Disarma-
ment, della FLM nazionale 
(«per un disarmo simultaneo, 
bilanciato e controllato dei due 
blocchi*, ha spiegato il segreta
rio generale Silvano Veronese), 
Eridano Bazzarelli, Piergiorgio 
Bellocchio. Alcide Paolini, Lu
ciano De Maria, Maurizio Cuc
chi, Ferruccio Parazzoli. E inol
tre: i comitati per la pace di 
Matera e Potenza; le Giunte co
munali di Parma e Follonica, le 
ACLI della Germania, l'Asso
ciazione ex deportati politici 
nei campi nazisti; il comitato u-
nitario delle donne siciliane per 
la lotta alla mafia, il Comitato 
per la pace di Grosseto, sinda
calisti di tutte le province sici
liane della CGIL e CISL. 

Al comitato organizzatore è 
giunta infine anche l'adesione 
dei familiari di Lucio Lombar
do Radice: «Uniti a voi — han
no telegrafato — nel ricordo 
dell'impegno per la pace del 
nostro caro Lucio*. 

Diego Landi 

GRANDE INIZIATIVA IVECO PER AGEVOLARE I TRASPORTATORI 

FARE 
VOSTRI INTERESSI 

RIDUCIAMO I NOSTRI 

Oggi che la congiuntura economica rende 
difficili gli investimenti, Iveco ha pensato di 
incentivare con una propria contribuzione gli 
autotrasportatori che hanno necessità di 
rinnovare o ampliare la loro flotta di automezzi 
medio-pesanti e pesanti, sia stradali sia da 
cantiere. 

Attraverso la Sava, il servizio per l'acquisto 
rateale dei suoi veicoli industriali, Iveco vi offre 
una grande opportunità: 

nel periodo che va dal I ° settembre al 31 
dicembre 1982, potrete acquistare modelli Fiat 
e OM della gamma 160, 180, 190 e 330, e 
modelli Magirus 360,256 e 320. con la 
possibilità di risparmiare il 35% sul costo 
degli interessi dai 24 mesi in su. 

Si tratta di un notevole impegno 
finanziario che Iveco si assume per 
agevolare i suoi clienti di oggi e di 
domani. Nessun'altra casa di veicoli 
industriali vi ha mai offerto 
condizioni altrettanto vantaggiose. 

Non perdete tempo: consultate 
immediatamente il più vicino Concessionario 
Iveco. Un'occasione simile potrà 
non ripetersi più. 

COME E QUANTO SI RISPARMIA. ESEMPIO: 
Supponiamo di partire da un importo rateabile netto di lire 70 
milioni. E vediamo quanto risparmiate sugli interessi: 
in 24 mesi 
in 30 mesi 
in 36 mesi 
in 42 mesi 
in 48 mesi 

sconto di £. 8.246.000 
sconto di £. 10.500.000 
sconto di £. 12.873.000 
sconto di £. 15.043.000 
sconto di £. 17.129.000 

Nel caso di cabinato Magirus 256 M33FK da acquistare a mezzo 
Sava con rateazione massima e durata 42 mesi, la riduzione del 
monte interessi che Iveco vi concede sulle rateazioni Sava può 
dunque raggiungere e superare l'importo di 14 milioni. 
Pensateci! 


